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STANZE DI MESSER ANGELO PO 
2 itidno cominrìateper lagiofira del magnifico 
Giuliano di Piero de medici , 

} E gloriofie pompe, e fieri ludi 
L Della atta, eh’ el freno allenta & firinge 

A x magnanimi Fo[chi,è i regni crudi 
Di quella Dediche' l terzo del dipinge , 

E i premi j degni alli honorati fimi 
L a mente audace a celebrar mi J finge , 

Si che i gran nomi e fatti egregi j & [olì ',«« 
Fortuna ò morte ó tempo non inuoli. . «, > 

O a bello Dio , ch’ai cor per gliocchi fòri ; i 
Dolce defiir d’ amaro penfier pieno, , 

Et pdficiti di pianto & di fiofòri, 

Munifici Valme d’un dolce ueneno, 

G entil fai diuenir do che tu miri, , 

Ne può filar cofa uil dentro al tuo fieno , 
Amor,delquale i fion fitmpre fuggetto, 

Porgi bor la mano al mio baffo intelletto • • j 

' ' *"ì n-1 

v ■ Sofilien tu el fafido che à me tanto pefia, 

Reggi la lingua Amor, reggi la mano . 

T uprindpio,tu fin dell’ alta imprefia : 

T uofie Vhonor/io già non prego inuano • 

Dì fignor,con che lacci da teprefia 
fu l’alta mente del baron T oficano 
Piugiouen figlio della E trufica Leda, 
che reti fumo ordite a tanta preda . 
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STANZE T ' n : : 
Et tu ben nato Laur, [otto il cui uelo 
Fiorenza lieta in pace fi ripofa , 

Ne teme i uenti,ò il minacciar del cielo , 
o' dotte irato in uiftapiu crucciosa. 
Accogli alT ombra del tuofanto oflelo 
La noce burnii tremante & paurosa 
Principio ,c fin di tutte le mie uoglie, 
che fol tiiuon d'odor delle tue foglie. 

Deh [ara macche con piu alte note , 

Se non contrafti al mio uoler fortuna, 

Lo flirto delle membrane deuote 
T ifur da fati in fin già" dalla cuna, 
kifuoni te da i Numidi a Boote, 

Da gl’indi al mar che'l nofiro del imbrita, 
Et pofio el nido in tuo felice tigno 

Di roco augel diurni un bianco Cigno i 

*» 

M a fin ch'ali' alta imprefa tremo & bramo , 
Et fon tarpati i uanni al mio difio , 

L ogloriofo tuo f ratei cantiamo , 

Che di nuouo trofeo rende gitilio 
E l chiaro [angue di fecondo ramo, 

Conuien chefudi in cpttfia poluere io, 

H or muoui prima tu mie uerfi Amore, 
che ad dito uolo impenni ogni uil core f 
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DEL POLlflANO. 

Et /e /fi la fdmd il uer rimbomba, 
che ld figlia di Leda ò fdcro Achille, 

Poi ch’el corpo Idfciafìi entro la tomba, 

| T 'accenda anchor d* dmorofe fauiUe, 

Ldfcid tdcer unpo tua maggior tromba 
ch’io fo fauìllar per l* Italie e uiìle. 

Et tempra tu la cetra a nuoui carmi 
M entr’io cito l’amor di Giulio et l’armi. 

N el udgo tempo di fua uerde etate , 

Spargendo ancor pel uolto il primo fiore. 
Ne hauendo il bel Giulio ancor prouate 
Le dolci acerbe cure che da Amore, 
Viueafi lieto in pace e in liberiate , 

Talhor frenando un gentil corridore, 
che gloria fu de’ciàliani armenti, 

Con ejjo a correr contendea co ucnti. 

Hora a guifa f aitar di Leopardo, 
Hordefirofea rotarlo in brieue giro, 

H or fea ronzar per l'atr un lento dardo, 
Dando fouente a fere agro martiro . 
Cotal uiueafi elgìouane gagliardo, 

Ne penfando al fuo fato acerbo & diro, 
Ne certo anch or de fuo futuri pianti 
Solea gabbar fi ddli afflitti amanti. 

A itj 


I 


I 
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Ah quante ninfe per lui fojfirorno. > x v ' 

Md fu fi attero femprc il giouinetto, r.i: 

C he mdi le ninfe dmdnti lo piegamo, • •* >’< 

Mdi potè rifcaldarfi el freddo petto . -- ' * t 

Iacea fouente pehofchi foggiorno ’ > ’>“* • ’ 

Intuito fempre ir rigido in affetto, « ; - 

} il uolto difended dal folar raggio .»• :i ? 

Con ghirlanda di P ino,ò utrde Faggio. **« rn ; 

E poi quando nel del parean le felle, J W >ù!vV<: t: 
T utto gioiofo d fua magion tornaua , - - ~ •• i' * 

E 'n compagnia delle noue f or elle ‘ : : r 

Celefli uerfi con difio cantdua, 1*1 • ' : 

Et d'antica uirtù mille fammeìle y- -Axi - ‘ ^ ii' W 

Con gli alti carmi ne petti defaua : > ^ »*> •’ 

Coft chiamando amor lafciuia humana, s lo ' 

si godea con le mufe,ò con Diana . .-ics : - > - ■> 

Et fe tafhor nel deco laherinto v : ^ , 

Errdr «cie«d un miferello amante • ; T - 

Di dolor carco, di pietà dipinto w? 

Seguir della nimica fua le piante, *:r . . v 

Et,doue amore il cor gli hauejfe auinto, ìw 

Lipafcer l'alma di due luci fante ’A 

P refo nelle amorofe crudel gogne, ■ r • 

si l'affaliua con agre rampogne • v - . < ' * 




DEL POLITIANO, 3 A 
Scuoti mefchin dal petto tl cieco errore, 
ch’aie ftejjòti fura, ad altrui forge : 
No» nutrir di lufmghe un uan furore, 
che di pigra lafciuia & d’ocio [orge. 

Co fui jch’el uolgo errante chiama Amore , 
e' dolce infama à chi piu acuto fcorge. 

Si bel titol d’ Amore ha dato el mondo 
A v una ceca pejle,à un mal giocondo. 

Quanto è mefchin colui che cangia uoglia 
Per donna, ò mai per lei s’allegra ò dote, 

Et qual per lei di libertà fi j foglia , 
o' crede a fuoi [embianti,o fue parole, 
che fempre e' piu leggier ch’ai uento foglia. 
Et mille uolte el di uuole & difuuole. 
Segue chi fugge,à chi la uuol s’afconde, 

Et uane & uien come alla riua fonde. 

e 

donane donna fembra uerdmente 

Quafi (otto un bel mare acuto [cogito , 
o' uer tra fori ungiouìncel fervente 
vfeito pur mo fuor del uecchio cogito • 
Ah quant’e fra piu miferi dolente 

chi può [offrir di donna elfero orgoglio , 
che quanto ha il uolto piu di bel to' pieno. 

Piu cela inganni nel fallace (eno. 

•• • * 
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STANZE ; > : ’ 
Co» effo gli occhi giouenili inuefcd 

Amor, che ogni penfier mafchio uifura, 
Et quale un tratto ingozza la dolce efca 
Mai di fuo propria libertà non cura, 

Ma come fe pur Lete Amor ui me fca 
T oflo obliate uojlra alta natura, 

N e poi uiril penfìero in uoi germoglia. 

Si del proprio ualor cofìui ui jfoglia. 


Quanto è pi» dolce, quanto è piu ficuro 
Seguir le fert fuggitine in caccia * 
Era bofchi antichi fuor difoffa,ò muro, 

Et (piar lor couil per lungha traccia. 
Veder la ualle el colle & l’aerpuro 

L’herbe è fior facq uiua chiara e ghiaccia, 
V dir gli augei fuernar, rimbombar fonde, 

Et dolce al utnto mormorar le fronde. 


Quanto gioua à mirar pender da un'erta 
Le cdpre,et pafcer quefio et quel uirgulto , 
El montanaro all'ombra piu conforta 
D eflar la fua zampogna el uerfo inculto. 
Veder la terra di pomi coperta, 

Ogni arbor da’ fuo frutti quafi occulto. 
Veder cozzar monton,uacche mugghiare. 

Et le biade ondeggiar come fa il mare* 


■ 


DEL POLITIANO. 4 À 

H or delle pecorelle il rozzo majlro 

Si ttede dUd [ad torma aprir la sbarra, , c 
Poi quando muoue lor co’l fuo uincdjlro 
Dolce è a notar come a dafeuna gorra, 
Horfiuede il uillan domar col rdjìro 

Le dure zolle jhoc maneggiar la marra, é 
Hor la contadinella [cinta & [calza 

star con Coche à filar [otto una balza « v j 


in cotal guifa già Cantiche genti , : ' [ ' 

Si crede ejfer godute al fecol d'oro, 

Uc fatte ancor le madre eron dolenti 
De’ morti [gli al martial lauoro, 

Se fi credeua ancor la ulta a uentì, 

Ne del giogo doleafi anchora el toro z » ~ -> ' ^ 

Lor ca[a era fronzuta quercia et grande, 

c’hauea nel tròchó.mel,nc rami glande, .... : i 


Non era ancor la [c eierata [ete 
À Del crudel oro entrata nel bel mondo , 
Viueanfi in libertà le genti liete , . 

Et non [oleato il campo era fecondo: 
fortuna inuidioft à lor quiete 

Ruppe ogni legge, & pietà miffe in fondo 
Lujfuria entrò ne * petti, & quel furore, 
che la mefekina gente chiama amore v 
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STANZE 
In colui gtiifd rimorded (ourne , , v 

L'altiero giovinetto i (acri amanti, . . 

Come talhor chi fe gioiofo (entt . 

Non [d ben forger fede àgli dltrui pianti: . - 

Md pudiche mifereUojà cui l'ardente . t * 

Fiamme jlruggeano i nervi tutti quanti, 

Gridava al cielgiujìo (degno ti muova . . •,.) r . ; 

Amorfe cojìui creda dimenar f rovo. 

Ne fu Cu fido (or do di fio lamento , . U*.; j >. 

incominciò crudelmente ridendo, ; > '«z 

Dunque non(ono iddio ? dunque è già Jj>ento . ; 

Mio foco , con che tutto il mondo accendoi 
lo fur fei Giove mugghiar fra V armento, 
lo F ebo drieto ì Dafne gir fungendo. 

Io trafp P luto de Vinfernal (egge, , 

lt chi non ubbedifce alla mia legge ? ; j 

lo fo cadere al Tigre la (uà rabbia, - ^ i . . : ; 

Al Leone il fer ruggio , al Drago Ufficino. *> V: c 

Et quale è huom di fifecura labbia, j \\ . 

che fuggir fojja il mio tenace wfchio ? ì 53 ) 

Et cìie un (uferbo in fi uil freggio m habbid, • 

che dinon efjer Dio vengo a gran rifchio? vnvy. 

Hoy ueggiam/el me(chin,ch' Amor rifréde, :.*.i \vw i 

Da duo begliocchi(e JieJfo difende. : 
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PEL POLITIANO, $ A 
Z ephiro già di bei fioretti adorno : i * r : ) 

H auea da monti tolta ogni pruina, •'! 

Hauea fatto alfuo nido già ritorno r-o -v* . :«0 
L<< /foncd Rondinella peregrina, n • mV: : 1 

Rifondua la filua intorno intorno *’ * i oO 

Soauemente all 3 bora matutina, 1 ir ■ r o > 

Et /<< ingegnosa Pecchia al primo albore \p 

Gùid predando bar uno,hor f altro fiore, k ' :> v 

L’ardito Giulio al giorno anchora acerbo 1 ^V*. ' 

Afiftor' ch’ai tufo torna la civetta, .1 aUl r 
Fatto frettare il corridor [uperbo * ? ; ' > 

Vfr/o Jf/wi con [uà gente eletta, ' y r ' si ^ : ’ - 
P refe il camino, & [otto buon rifirbo ■ ‘ ■: v .• - ' f ) 

Seguia defedel con la [chi era fretta, ’ i*\ì : } • 

Di ciò che fa mefiierià caccia adorni, - ~' v ' * 

Co» drc/)i e tacci « J}icdi e dardi e corni, i fc\ > 


Gii àrcundata hauea la lieta [chiera 
il folto lofio, & già con grave horrore 
Del [uo couil fi defiaua ogni fiera, 

Cìuan figuendo i bracchi el longo odore • 
Ogni varco da lacci & con chiufi era 
Di fiormir d’abbaiar crefieil romore , 
Dififihi & buffi tutto il bofiho [nona. 

Del rimbombar de 3 corni il del rintroni 
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Co» Mf romor^ual hor Vderiifcoria y 

Di Gioite il foco d’alta nube piomba: **t 1 

Co» tdl umtilto^ondc ld gente afforia y ■ '>*■' * ■< • < t 

D4 /Wte cdtdrdtte el N il rimbomba: 

Con tal horror del Latin [angue ingorda 
So»ò Megera ld tartarea tromba y 
QUdl Minuti di pizza far fi roda - , 

Qual ferra al mentre la tremante coda . 


V£>r. , , 
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Sfargtf tutta la Sella compagna. 

Altri alle rete, altri alla uiapiu fretta . 
chi f erba in (oppia i cangigli f compagna , 
chi già ilfuo amette, ch’il richiama e alletta 
chi frana il buon defrierper la campagna, 
chi l’adirata fera armato affetta, 

C&i f fa fopra un ramo a buon riguardo, 
chi ha in ma il jfiede e ehi t accoda il dardo. 

eia le fetole arriccia, e ar ruota i denti 

E/ porco entro il burron : già d* una grotta ’ vr\ 

Sponta giu el cauriuol : gii i uecchi armenti 

De cernì uan pel pian fuggendo in frotta: » 

Timor gVinganni ielle uolpi ha /perni : - * > - 

Le lepri al primo.ajfalto uanno in rotta : 

Di fua tana fior dita efee ogni belua : 

Vafluto lupo ode piu fi rinfelna « : u -i ; ; a 


« 




DEL PO LI TI ANO. £À 
Er rinfeluatoje fagaci nate 

D el ficchi bracco pur teme il mef chino". 

M d il ceruo par del ueltro pduentdre 
De' Ucci e / porro, o del fiero mafìino. 

Vedefi lieto hor qua hor U uoUre 

F uor d’ogni fchierd il giouan pellegrino» 

Pel folto bofco ilfier cdual mette die, 

Et trijìdfd qual fera Giulio affale* * 

Ciudi il centaur per U tteuofa felud 
Di P elio } ò d'imo uà feroce in cdccia f ' 

Dalle lor tane predando ogni belua, 

Hor Vorfo uccide 7 hoc il lion minaccia. '• 
Quanto è piu ardita fer apiu tinfelua 7 
il fdngue d tutte dentro di cor Sghiaccia f 
Ld felua tremargli cede ogni pianta , 

Gli arbori abatte 6 fueglie 9 ò rami fchidta. 

Ah quanto 2 mirar Giulio è fera cofa : 

Rompe la uid doue piu il bofco è folto 
Per trar di macchia ld befìia crucci ofa y 
Con uerde ramo intorno al capo auolto , 

Co» la chioma arruffata & poluerofa. 

Et d'honeflo fudor bdgnato il uolto : 
lui confglio d fua bella uer.detta 

P refe Amor , che ben loco e tempo affetta* 
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Et con fue min di lieue acr compofe 
Li imagin d'uni cerui ilticri s belli 
Condita, fronte con corni nmoft 

candida tutti leggiadretta c [ nella : , i/. \ 

Et come tri le fere pauentofe - 

A Igiouan cicddtor fi offerfe quelli. 

Lieto ffronò il deflrier per lei feguire . / 

P enfando in breue cùrie agro martire . 

Mi poi che in mn dii braccio il dardo [coffe, * * 

Del foder tr affé fuor la fidi jfada, 

Et con tinto furor il corfier mofic 

ch'el bofeo folto fembraua ampli fradi : 

Libelli fier a, come fianca fofie, 

Piu lenti tutta uii par che fen uada : 

Mi quando par che già la firingafò tocchi. 

Picchi campo riprende auanti a glioccbi. 

Quanto piu fegue in uan la nana effigie, 

Tanto piu difeguirla in uan s'accende : 

Tutta uia preme fue fianche uefligie. 

Sempre la giugne , e pur mai no la prede. 

Qual fino al labro fia nell' onde fligie 
Tantalo, el bel gìardin uicin gli pende, 

Mi quallhor l’ acqua, ò il pome uuol gufare " v , 

Subito l'acqua el pome uii daffare. 


DHL POLITIANO, 

Era già dritto alla [uà difanza \ r oì 1 - 

Gran tratto da’ compagni allontanato , », l.v 

Ne pur d’ un p affo ancor la preda auanza , V:^Vv 

Et già tutto il dejìrier [ente affannato, * 

Màfm feguendo [uauanafferonza, n i*- 

Peruenne in un forito,& uer de prato : ■■ 

lui [otto un uel candido gli apparue • 

Llefct km ww/d, e? «w /<< fiera [farne . :D 

f , -^0 ‘ 

La fiera [forfè uia dalle [ue àglio , • - -<■ ) k 

m a il giouan della fiera homai non cura, o' t 

And rtfìringe al corridor la briglia, : 

E Ilo raffrena [opra alla uer dura, * » a • 

lui tutto rifien di mar duiglia '-\ìì 

Pur della Ninfa mirala figura : V. ùo 

Porgli che dal bel uifo & da’ begliocchi . ^ >•.: ► • ; ’ 
vna mona dolcezza di cor gli [occhi. >■: t ìk 

Qual Tigre, a cui dalla fietrofa tana ^wnv/* r ol: 
Ha tolto il cacciator gli [uoi carfgli, \y vi- 
R abbiofa il fegueper la [elua H ircana 

che tofo crede infanguinar gli or tigli, ? ^ 4 K 

Poi re/ìd d’uno Jfecchio all’ombra nana, _ ...v:Q 

All’ombra che i [uoi nati par [ornigli, h 

Et mewtre di tal uijia i’ innamora 
L«t [ciocca , el prtdator la uia dinota. 


To/to Cupido entro à begliocchi dfcofo 
Al neruo adatta del (uo (Irai ld cocca, 

Poi tira quel co’/ braccio ponderoso 

T di me rdggiugne Vuna à Valer d cocca . 
Ld man fmiflrd col ferro focofo , 

La de/ira poppa con ld corda tocca, 
deprima fuor ronzando effe il quadrello, 
dìe Giulio dentro al cor fenato ha quello * 

Ah qual diuenne? ah come al gìoudnetto 
Cor [e il gran foco in tutte le midolle t 
che triemito gli (coffe il cor nel petto ? 

d’m» ghiacciato (udore era già molle: 

E tfdtto ghiotto del (ho dolce affetto, 

Già mcàgliocchi dagliecchi leudr puoHe, 
Ma tutto pre(o dal uago fflendore 

No i accorge il meffhin che quiuì c amore ♦ 

• » 

No» i accorge che amor gli dentro è Ormato, 
Per fol turbar la (ua longa quiete i 
No» V accorge , a che nodo è già legdto , 

No» conoffe (ue piaghe ancor erete : 

Di piacer di difir tutto è inuiffhiato, 

Et cofi il cacciator preff è alla rete : 

Le braccia fra ff loda, e’ / ui(o,e'l crino, 

E’» là diffcrne non ff che diuino. 

candida 
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DEL POLI TIANO* 8/ 

Càndida ì ella & candida la uefia , 

Ma pur di rofe et far dipìnta et (Therbd, 
Lo inanellato crin dell'aurea tejìd 

Scende in la fronte humilm ente fup erba 
Ridegli a torno tutta la forepa, 

Et quanto può fuo cure disacerba : 

N el atto regalmente ì manfueta, 

Et pur col ciglio le tempefle aquetd, 

F olgoran gli occhi d*un dolce fereno , 

Oue fue face tien Cupido afcofe : 

L 3 aer d’intorno fi fa tutto ameno, 

Ouunque gira le luci am orofe : 

Di celefie letitia el uolto ha pieno 
Dolce dipinto di ligufiri & rofe. 

Ogni aura tace al fuo parlar diuino , 

Et canta ogni augelletto in fuo latino . 

sembra T balia [e in man prende la cetra, 
sembra M ineruaje in ma prende Vhafia. 
Se Varco ha in mano, al fianco la faretra, 
Giurar potrai che fia Diana capa : 
ira dal uolto fuo trifia C arretra. 

Et poco auanti allei fuperbia bafid. 

Oni dolce uertu glie in compagnia : 

Beltà la mofira à dito & leggiadria. 

B 


* * 


stanza ' . : a 

Con là fcn ud honeflate humile & piana, ’ ” b: - v 
che d? ogni chiufo cor uolge la chiane, « ■ 
Con là ua gentilezza in uifahumana, 

Et da lei impara il dolce andar foaue, 

No» po mirarle il uifo alma uillana ; * 

S e pria di fuo fallir doglia non haue, 

Tanti cuori Amor piglia fere e ancide 

Quanto ella ò dolce parla, ò dolce ride , . - : 

Ella era affifa [opra la uerdura 

Allegra & ghirlandetta hauea contesa, • ■ • o 

Di quanti fior cr caffè mai natura 
Di tanti era dipinta lafuauejfa, 

Et come in prima al giouan può fe cura 1 * 

Alquanto paurofa alzò la te fa, 

Poi con la bianca man riprefo il lembo > 

Leuoffi in pie con di fior pieno un grembo. 


eia iinuiauaper quindi partire ™ - ■ 

La ninfa (opra l’herba lenta lenta, : ' . . . 

Lafciando il giouanetto in gran martire 
che fuor di là nuli' altro a lui talenta , 

Ma non poffendo il mifer ciò [offrire, 

Con qualche priego d’ arrecarla tenta, 

Perche tutto tremando & tutto ardendo ■ • > 

Cofi humilmcnte incomincio dicendo. 


i 
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DEL POLITIANO. pA 
(S qudl che tu ti fid uergin [ourdttd :: o2 

o' ninfa, ò dea ( md ded mi fembrì cnto) p , 

Se dea, forfè che fe la mia Diana: tip 

Se pur mortài, chi tu fid fdmmi aperto, o 

che tud fembianza è fuor di guifd bumand 0 

Ne/o già io cpual fid tanto mio metto, .p 
Qualdel del grana, qual fi amica flelld i A 

ch'io degno fid ueder cofd fi bella, ■ 

Voltd Id ninfe di fuori le le fdrole 
L ampeggiò d'un fi dolce & udgo tifo 
che i monti hdurid fdtto ir,reflare il (ole, v 

che ben pdrue s'dprijfe un paradifo, • - 

Poi formò uo ce fraterie & uiole t 

T al cb'un marmo £ mezzo hdurid diuifo, 

Sodue fdggid & di dolcezzd piena 

Dd inamorar,non ch'altri, una ferendo . - 1 

lo non fo qual tua mente in uano anguria, : tei I 

Non d'aitar degna, non di pura uittima, 


Md la fopr'Arno ne la uojlra E truria i \.i J 

sto foggugdtd a la teda legitima , lì 

M id natal patria è ne l'affra Liguria : h i3 

Sopr' una cofd ala riua maritima, x : 

Oue fuor de gran maffi indarno gemere uh 


si (ente ilfer Nctwnno e irato fremere « . ; : i 
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STANZE T o iS J'JL a 

Souentein quefio loco mi diporto, ^ > 

Qui uengo d [aggiornar tutta folata : j 

Que/io è de mia penfieri un dolce porto, 

Qui l’bcrldjt fiorici fresco dtr m’ diletta 
Quinci el tornare a mia magion ì accorto, . . 

Qui lieta mi dimoro Simonetta ì A 

All* ombre a qualche chiara & frefea linfa v o 
Et jfeffo in compagnia d’alcuna ninfa . j 

lo [aglio pur nelli odofi tempi, ■ - «io / 

Quando noflr a fatica $’ interrompe, : 

Venire a [acri aitar ne uofìri tempi : vb 

Era V altre donne con bufate pompe. 

Ma perch’io in tutto el gran dejtr t’adempì, t 

E ’l dubio tolga che tua mente rompe, 

Marauiglia di mie bellezze tenere / i 

No préder giteti i nacq in grébo d Venere. 

Hot poi ch’el fol fue rote in baffo cala, w oi 

Et da quejl’arbor cade maggior l’ombra, A 
eia cede al Grillo la fianca Cicala, tM 

Già il rozo zappator del capo fgombra, : ù 
E t già da l’alte uille el fumo efala, 

La uiUanella all’huo fuo il defeo ingobra : 
lìomai riprenderò mia uia piu accorta, , w > 

Et tu lieto ritorna alla tua [corta. W 

" # ? 
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DEL POLITIANO. IOA 
Poi con occhi fin lieti & fin ridenti , . o;; & v 

Tal ch’el del tutto djjereno d’intorno, k • s? -ì 
MoJJcfoprd Vher betta t fdffi lenti 
Con atto d’dmorofdgrdtia ddorno: 

Vedono e bofchi allhor dolci lamenti , ' .j t : 

Et gli dugelletti d pianger cominrìomo : . . r «p : 

Md l’herbd uerde[otto i doldpaj fi 

B idncd$d]ld,ucrmiglid,azurrd faffu r^v 


che da far ciuglio ? dime che fur defiderd 
Seguir [ud JlcUdygr pur temenza il tiene : 

Std com’un forsennato } el cor gli affiderò, ■ r V : 

E gli s’dgghidcda il [angue entro le urne: - 

Std come un marmo f[o,&pur confiderà v ' . c* 

Lei chefen ua^nc penfa di [ut pene, yu>- A „ 

Tra fé lodando el dolce andar cclejìe, il 

E il uentiUar.deU’angelicd uejle : t 


Et far ch’el cor del petto [e gli [chianti, ‘ vsr ;ni 

Et che del corpp l’alma uia fi fuga, : . / 

Vt che a guifa di brina al fol davanti . - . j . 

in pianto tutto fi confumi & fruga, 
eia fi f ente effer un de gli altri amanti, : • ó 

Et fargli ch’ogni uena Amor gli fuga : ' v *- » • 

Hor teme di (eguirlajhor pure agogna : : *»V vi 

Qui el tira amor finti el ritrae uergogna, i a 

B iij 
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V fono hor Giulio le fentèntie gr aui, -aróv'nvi 

Le parole magnifiche e i precetti , : ' .r> */& ì* r 

Co» chei miferl amanti molefìaui ? ' . ' t 

Perche pur di cacciar non ti diletti ? osi* ttoJ 

Hor ecco cnuna donna ha in man le chiatti ’ > t : i i l 
D 3 ogni tua uoglia, & tutti in lei rifritti • ? « 

Tir» miferello i tuoi dolci pen fieri, . . lievi ’ tM 

V«fi che hor non fe chipur dianzi eri. ; -v> ;• fei 


Dianzi eri di una fera cacciatore , 

Piu bella fiera or t'ha ne lacci inuolto : 
Dianzi eri tuo ,hor,[e fatto d' Amore : 

Se hor legata dianzi eri difciolto : 
Dou’t tua libertà i dou’è tuo core ? 

Amore & una donna te Vhan tolto. 

Et adò che a te poco creder deggi , 

Ve eh 3 a uertù,à fortuna Amor po leggi. 


V T~1 fei» Vi? 
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La notte, che le cofe ci nasconde , Y .-V r ì i.ìj 

Tornaua ombrata di flellato ammanto , : 

E 3 iLuftgniuol folto V amate fronde :>»\*r.ró i 

Cantando r epetea V antico pianto. 

Ma folo àfuoi lamenti Ecco rifonde r i \ ÙD 

C lì ogn altro augel f tato haueagia il cito, 

Da la cimmeria ualle ufeian le torme v Yv.it 

De fogni negri con diuerfe forme. :aìtóp 
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DHL POLITIANO. tifa 
Egiouan che refiati nel bofco eremo . ?■![ . j 

Vedendo il cielgid le fue / Ielle accendere, 

Sentito ilfegno al cacciar fine imperano . j-v .O 

Ciafcun f affretta a lacci & reti /fendere, -ioi .A 1 

Poi con la preda in un fentier fi fchierano 
lui i’ attende fol parole a uendere, 
luì menzogne a uil prezzo fi mercano, { t . i\o3 

Poi tutti del . bel Giulio fra [e cercano u v i 

Ma non ueggendo il cor compagno intorno, . uis • . :à 

Giaccio/fi ognun di f abita paura, ■ è J 

che qualche dura fiera il fuo ritorno 

Non impedì fca od altra ria (ciagura . \+ >\ •; . 

chi mofira fochi & chi fquiUa il fuo corno ■£> «ii 1 

chi forte il chiama per la felua ofiura, « ì &.'% 

Le lunghe uoci ripercoffe abondano } . cì 

Et Giulio par che le ualli r effondano* , « ua : . 

Ciafcun fi fiaper la paura incerto \ l «ri 

Gelato tutto fe non che pur chiama » . * , . l 

Veggendo il del di tenebre coperto 

N c fa doue cercate grogn 3 un brama, ; 

Pur Giulio Giulio fona il'gran diferto t & *1 \ i’i 1 

Non fa che far fi homai la gente grama, 

Ma poi che molta notte indarno ffefiro, * . ■ 

Dolenti per tornare il camin prefero. v . : ;;i v r« : 

B iitf 
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cheti [en uanno } & pur alcun col nero « v * / 

La infoia ffeme alquanto riconforta , * W ■> ? s» 

che fia redito per altro fenticro ' ’ >' *'■ 

Al locojoue iinnia la loro [corta» > 

Ne petti ondeggia hor [fio hor quel penfiero , ^ < 

che fra paura & Jpeme il cor traporta : ■ ■ * 

Cofiraggiojche freccino mofoìl ferza 7 J 

Per la gran [ala hor quajhor la fi [cherza. 

Ma il giouin ? che prouato banca già Varco 
C h'ogn' altra cura [gófora fuor del petto , 

D ’ altre ftemigr paure fjr penfier carco 
Era ar rinato alla magion [oletto, 
luì penfando al[uo nouello incarco ? 

staua in forti penfier tutto rifiretto , 

Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta pen[o[a entro dentro alla foglia, 

lui dafcun più da uergogna inuolto 

Per gliald gradi [en uà lento lento y ? 
Qualilpdfior,dcuiil ferLupo ha tolto -<•; C f 
E l piu foci T oro del cornuto armento , 

Tornanfiallor f gnor conbaffo uolto, 

Ne t’ardifcon d'entrare all’ uf ciò drento : 

Stan (off irofi & di dolor confufi y • • ‘ • Wi • > 

Et ciafcun penfa pur come fi [tufi, \ m ^ 
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DEL POLITIA NO, 

M a tojio ognuno allegro alzò le agita 
leggendo f duo lift caro pegno : 

■ Tal fife polche la fua dolce figlia 

R itrouò Cera giu nel morto regno . 
Tutta fejteggia la lieta famiglia : 

Con effa Giulio di gioir fa fegno, «r- ■ 
Et quanto può nel cor 
e il uolto di letitia 



Ma fatto Amor la fua bella uendetta 
MoJJtft lieto per l’aere d uolo , 

Et girne al regno di fua maire in fretta , 
O u’e de picchi fuo fratei lofluolo, 

Al regno^ut ogni grada fi diletta, 

O ut beltà di fiori al crinfa brolo , 

Otte tutto lafciuo drieto à flora 

Zefiro noia,®- la utrit birba infiora 


H or canta meco un po del dolce regno . 

E rato bella,cht il nome hai d’ Amore. 
Tu folajbenche cafia } puoi nel regno 
secura entrar di Venere & d’ Amore 
Tu de * uerfi amoro fi hai fola il regno , 

T eco fouente a cantar uitnfi Amore , 
Et pofiagiu dagli homer la faretra. 
Tenta le corde di tua bella cetra. 


S T A N ZJE 

vagheggi* Cipri un dilettofo monte 
che del gran Nilo e fette corna uede , 
l/ primo roffeggiar de l’orizonte 

Oue poggiar non lice a mortai pede. 
Nel giogo un uerde colle alzala fronte 
Sottejfo aprico un lieto pr atei fede, 
V fcherzando tra fior lafciue aurette 
Fan dolcemente tremolar l’herbette. 


■to'** 

? +W, Jfjrò 
4Mh\ t;sr»l.vV 
'• 1 - 


•-ì'th^v^-ìinT 

< 4 >ì« * % k 

-I • a • 

j 1 1 i/ 1 » * 

Itti oì'A li 

i’i ii 3 ' 


Corona un muro d’or Cefi reme fronde : \wA c:ì. , tì . 

Co» ualle omhrofa di fchietti arborfcctti, 

Oue infu rami fra nomile fronde 
Cantan gli loro Amor foaui augelli y 
Sentefi un grato mormorio de l’onde 
Che fan duo fr efebi & lucidi ruf celli , 

Verfando dolce con amar tujuore 
Oue arma loro dtfuoi frali Amore ► 
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Nr mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina ofrefea neue imbianca. 

Imi non ofa entrar ghiacciato uerno 

No» uento V herbe àgli arbor fedii JiacO, 
lui non uolgon gli anni il lor quaderno. 

Ma lieta primauera mai non manca. y 
che i fuoi crin biódi e crejjii a Vaura jfiegd^ 
Et millefiori in ghirlandata lega . 
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DEL POLITIANO, 

Lungo le rint i frdti di cupido 
che foto ufan ferir ld plebe ignota. 

Con dite noci & fdnduUefco grido 
Aguzzan lorf dette dd und cotd , 

Piacere, infidia pofdti infumi lido 

Volgono il perno alla fanguignd rota, 
il fallace forar col udn difio 

spargon nel [affo f acqua del bel rio. 

Dolce paura & timido diletto 

Dolci ire & dolci paci infume udnno , 

Le lagrime fi lauan tutto il petto 
E'IfiumiceUo amaro, crefier fanno. 
Pallore [morto & pavento fo affetto 
Con magrezza fi duole & con affanno: 
Vigli fo fotto ogni fenderò foia. 

Lentia balla in mezo della uia, 

Volunta con belleza ìui fi guazza , 

va fuggendo il ritento, & fede angofeid, 
il cieco errore hor epa hor la fuolazza , 
Percotefi il furor con man la cofcia, 

La penitentia mi fera jlramazza 

che delpaffato error j’è accorta pofeid, 
Nel [angue crudeltà lieta fi foca, 

Et la dijferatìon fe fiejfa impicca. 
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STANZE 
Trfrifo inganno ®r fimulato tifo . ì v. ■, .'■* 

Con cenni afluti meffaggier de cuori, -W\ > 

Etyìjj/ [guardi con piatofo uifo n 1 v. . 

Tendon lacciuoli àgiouani tra fiorì. 

Staffi col uolto infu la palma affìfo .... 

1/ pianto in compagnia de fuoi dolori, 
lt quinci® quindi uolafenza modo rr 

Liccntid non riflrettain alcun nodo. 

Cotal mìlitia i tuoi fi gli accompagna t v . - • . • y . 

Venere bella madre degli Amori, 

Zefiro il prato di ruggì ad a bagna 

Spargendolo di mille uaghi odori, ^ - ' 

O uunqueuolauefle la campagna 

Di rofegigli,uiolette,® fiori, v-r • 

L'herba di [ua bellezza ha merauiglia '■ >'-> - - > . 

Bianca, cilefire, pallida, ®uermiglia. 

Trema la mammoletta uergmdla ìhimì»'.- 

Con occhi baffi honefia & uergognofa. 

Mania piu lieta piu ridente®' bella ' 

Ardifce aprire il feno al [ol la rofa, ? j- v* 

q uefia di nerde gemme iincapella, * • > - ; v 

Quella fi mofira allo jf ortei uezofa, 

L*altra ch’en dolce fuoco ardea pur hora ' 

Languida cade e’I bel fratello infiora . ■ > r> - ; 


falba nutrica d’dmorofo nembo 
Gialle, fdnguigne,candide uiole : 

Defcritto ha il fuo dolor H idcinto in grembo 
Ndrcifo di rio fi ffecchid come fole : 

In bianca uepd con purpureo lembo 
Si gira clitid pdlidettd di (ole : 

A don rinfrefcd d Venere il fuo pimo : 

Tre lingue mojlra croco, & ride Acanto, 

Mài riuefì? di tante gemme l’herba 
L d nouelld fldgionjctiel mondo dulud : 
Soprd effo il uerde colle alza fuptrbd 

L’ombro (t chioma, u il fol mdi no drrìua, 
Et f otto uel di ffeffi rdmi ferbd 
F refcd & gelata una fontana uiud 
con fi purd tranquilla & chiard uena. 


on fuo arco il bel monte (uff ende y 
Et perforito folco indi tranquilla 

Piangendo ognifud ormd di fonte pende. 
Dalle cui labrd un grato humor defilila, 
ch’elp remio di lor ombre agli drbor ré* 
Cidfcun fi pdfce a menfd non duara , (de: 

Etpar che l’un de l’altro crepa a gara. 



ùìegliocchi non offefi al fondo mena, 
’dcqud da utud pomice zampilla, 


STANZE ’ " 

Crefce V Abeto fchietto &fcnzd nocchi 
Dà jfdnder Vàie a B orcd 'in mezo Ionie, 
l’eIcc che pdr di mel tuttd trdbocchi, '! 

E il Ldur che tdnto fd brdmdr fue fronde, 

B dgnd Cifre ffo dncor pel Cerno gli occchi ’ 

Co chiome hor djfre horgid diflefe e biade, > - 

M dVdrbor,che già tdnto d H ercol fidarne, ' A 

Col P Idtdn fi trdjiulld intorno à l’dcfue. 

Surge robuflo il Cerro, & dito il Fdggio , 

N odofo il Cornioli Sàlcio humido t leto , 

Colmo fronzuto, el Eraffm piu feludggio, ^ c i 

il Pino dllettd con fuo fifchio il ucnto, ’ 

L y A uornio tejfe ghirldndette di Màggio, v - * ^ 

Md V Acer d 1 un color non t contento, . ; •: ì 

L d lentd P dlmd ferbd preggio a forti, ì 

C Eller d ud cdrpon co pie dijlord. . 

Mojlrdnfi ddome le uitì nouelle - *■- .*'.ì * 

D’hdbiti udiri] C7 con diuerfd fdccid , ' 

Quejld gonfdndo fd crepdr ld pelle, "< - ■ • : ! 

Quejtd rdcquijld le perdute brdccid, ^ i 

Quelld tejfendo udghe & liete ombrelle “ vr 1 

Pur con pdpinee fronde Apollo fcdccid, b ‘ 

Quelld dncor moned piànge a cdpo chino 
spàrgendo hor dcfudiperucr/dr poi uino, 

N- 
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DEL POLITIAN O. I SA 
il chiufo & crcjfo Buffò al uento ondeggia , 
Et fa la piaggia di uerdura adorna , 
il M irto, che fua dea fempre uagheggia , ■ • t 
Di bianchi fori i uerdi capelli orna, 

Itti ogni fera per amor someggia, 

L’un sur V altro i motoni arman le corna, 
L’un l’altro cozza, <&■ l’un l’altro martella, 
Dottanti alla amorofa pecorella. 
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E 2 mugghiami giotteschi a pie del colle 
Fan ula piu cruda & diffidata guerra 
Col collo elpetto infanguinato & molle : i 

Spargendo al del co pie l’herbo fa terra, , 

Fien di futguigna fchiuma il cingial bolle ■ - 

Le larghe zanne arruota e’ l grifo ferra. 

Et rugge & raffa & per armar fue forze 

Frega il callofo cuoio à dure fcorze. . 


Frotta» lor pugna i Daini paurof : ^ 8 . 

Et per l’amata druda arditi fanfi, - - 
Ma con pelle utrgata affri gr rabbiofi x. ( x-;, 
I Tigri infuriati a ferir uanf: ■ ?*j. 

sbatto n le code & con occhi focof • » 

Ruggendo ifer Leon di petto danf: : 

“Zufola & foffa il Serpe per la Bifia 
Menu’ ella con tre lingue al fi fi li fio. 
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il cerno dppreffo alla maffliafcra 
Co pie leudti U [ad fliofd abbraccia , 

F rd Cherba otte pia ride primauera 
Lun Coniglio con C altro s accouicàa. 

Le [empiicene cdpre Udnno afhiera 
Dd cdn ficare all’ amoro fa trdccid , 

Si' rodio dntico il ndturdl timore 

Ne’ petti dmmorzd quando noie Amore» 

E* mutipe[ci in frotta uan notando 
Dentro di uiuente & tenero crifallo, 

E fytffo intorno di fonte roteando 
G uiddn felice ei7 diletto f ì ballo , 

Tal uolta [opra V acqua un po guizzando 
Mentre l’un l’altro fegue e[ cono Agallo, 
Ogni loro atto fembrafefa & giuoco. 

Ne ftcngon le fredde acque il dolce fuoco, 

di dugelletti ripinti intra le foglie 
Vdn Caere addolcir con noue rime , 

Et fra piu uoci un armonìa s’ accoglie 
Di fi beate note & fi fublime, 
che mente inuolta in quefle humane j foglie 
N off potria [ormontare alle [ue cime. 

Et doue Amor gli [corge pel boschetto 
Sdltan di ramo in ramo cdlor diletto , 

Al 




D E L POLITIANO. iC 
A l canto de la felud Ecco rimbomba, 

M d [otto V ombranti ogni rdmo annodd , 

L d Pdjferettd grdccbid e à torno romba. 
Spiega il Pauon la [udgmmdtd coda, 

B deid il fuo dolce f}o[o la Colomba, 
e' bianchi Cigni fan fondr la proda, 

Et frcjjo a ld [uà udgd T ortoreUd 

il Pdpdgdllo faliitifcc CjfdUclld. J 

Qttiwi Cupido e ifuoi pennuti frdti 
Ldffìgià di ferire huomini £7 Del 
Prendon diporto con gli fìrdli dumi 
F anfentire alefiere è crudi omei , 

Ld ded Ciprigndfrd fuoi dolci nati 
Speffo [ en’uicne & Pdfithed con lei 
Quetando in lieue fonno gli occhi belli 
Era Vherbe s fiori egioueni drbofctlli. 

Motte ddl colle manfuetd & dolce 

Ldfchiend del bel monte, & [oprd i crini 
D’oro &• di gemme un gran pdlazzo folce, 
Suddto già ne i Cicilidn camini , 

Le tre boriche* ncima fon bibolce 

P dfeon d'Ambrofid ifior [acri & diurni. 
Ne prima dal [ ito gambo un fine coglie, 
c h’ un’altro al del più apre lefue foglie. 


R aggid dauanrì à luccio una gran pianta, 
che fronde hd di fmeraldo^e pomi d’oro, 
E pomi cW arrefior ferno Atdldntd 

che dd l ppomene dierno il uerde alloro , 
Sempre (opr 3 effa Philomend canta , 

Sempre [ott’ejfa è de le ninfe un coro , 
Spejfo Himeneo col [non di fua zampogna 
, - &V4 lor danze et pur le nozze agogna „ 


La regia cafa il fereno aer fende 

Fiammeggiante di gemme & difnoro 
che chiaro giorno a mezza notte accende , 
M a uinta è la materia dal Iduoro, 
Sopra colonne adamantine pende 
Vn palco di fmeraldojin cui già foro 
H aneli & fianchi dentro a Mongihello 
sterope & Bronte & ogni lor martello . 


Le mura attorno d 3 artificio miro 
Forma un foaue & lucido Berillo, 

Pdjfa pel dolce orientai zaphiro 

Ne l'ampio albergo il di puro et traquiflo, 
M a il letto d 3 orofin cui refiremogiro 
Si chiude contra a F eho^apre il uiffillo ; 
Per uarie pietre il pauimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il [eno. 


DEL POLITIANO. : ' ' I7À 
Mille & mille color formati le forte v 

Di gemme & di fi uiui intagli chiare 
che tutte altre ofrefarian rozze & morte 1 , •. 

Da far di fe natura uergognarc. 

Ne furia è finita l'infelice forte 

D el uecchio Celione in uifla irato fare , 

Suo figlio,^ con la falce adunca fimbra s v, • • 

Tagliar delfadre le feconde membra. su-.si 


< r 4 4M . *> 
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lui la terra con difiefi ammanti 

?ar ch’ogni goccia di quel <ague accoglia, s. 

Onde nate le furie e i fer giganti 

Di ftarger / angue in uifìu mofira uoglia. 

D ’un femefiejjò in diuerf fimbianti 
Paion le ninfe ufcite fenza fpoglia, 

Pur come j nelle cacciatici in filua 
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Ne/ tempefiofo Igeo in grembo a Theti ' ' c: t 

Si Mede il fujìo genitale accolto, u’;V- vr c- 
Sotto diuerfo uolger di pianeti ~ v.' l 

Errar per fonde inbiaca fihiuma auolto , nò 

Et dentro nata in atti uaghi & lieti *.ti- u 

Vna donzella non con human uolto , 

Da zephiri lafàui jf’intaà proda (da. & • ci 

Gir f opra un Nicchio e par ch’el del nego 
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Vera la [chiama &uero il nutr direfit, „ 

il nicchio nerberò ilfoffidr de uenti , . ^ * ; v- : . 

Ld dea ne gliocchi folgorar uedrefie , .. 

E’I del riderle attorno & gli elementi, ;; t 

Vhore premer la rena in bianche uejlt . . ‘ : 

L'aura ìncrcffdr li crin difìefi & lenti, i 

No» non ditterfa ejfer lor faccia 

Come far che a [orette ben confacela, ~ 

Giurar fotrefli che de Vonde ufcijfe. 

La aea fremendo con la defra il crino, 

Con V altra il dolce forno ricoprile, 

E flamfata dal pie [acro diurno 
D %erba & di fior la rena fi uefliffe. 

Poi con fimbiante lieto & pellegrino 
Da le tre ninfe in grembo fojfe accolta , 

Et di J Iettato uefiimento inno Ita, , . j 

Quefld con ambe man le tien fojf>e[a 
Sopra Vhumide treccie una ghirlanda 
D’oro e7 di gemme orientali accefa , 

Quella una perla a gli orecchi accomoda, 

L'altra al bel petto & bianchi homeri intefa 
par che ricchi monili intorno [fanda, 

De qua folean cerchiar lor proprie gole . , ; 

Quando nel del guidaudn le carole, > 
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ìndipaion Iellate in uàr le (fere ’ 

Seder (opra una nuvola d 3 argento, - ' 

L 'da tremante ti pania uedere 

N el duro (affo & tutto il del contento, 

Tutti li dii di (tu beltà godere , ‘ -I 

Et del felice letto hauer talento, 

Cidfcun fembrar nel volto meraviglia, , 

Con fronte crcfya & rilevate ciglia • - « : ♦ 

Ne lo ejlremo [efìejfo il divinfdbro ~ : 

Formò, felice di fi dolce palma, : r 

Ancor de la fucina hirfuto & [cabro *s: : 

Quafi obliando per lei ogni [alma, \-r: • . : 
Con difire aggiungendo ladro a labro v -> 

Come tutta d 3 amor gli ardeffe V alma, •S'.stc ’} 

Et par via maggior fuoco accefo in elio ■ 

che quel, che 'natica lafcidto in Mogibello, 

Ne r altra in un formofo & bianco Tauro f 7 • ’s 

Si uede Giove per Amor corner fo vi 

Fonarne il dolce fuo ricco tefavro r>. ^ r.i? 0 tì 

Et lei volgere jl uifo al lito perfo " v r .- •* 

In atto paventose i he crin d 3 dvro V / 1 

Scherzan ne(. petto per lo vento adverfo, '■ > 

La uefla ondeggia e indietro fa ritorno , ■ ; ik it-l 

H una md tien al dorfo e l 3 altra al corno • vu -1 

C iti 
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Le ignude fumé à fé rijlrette decoglie 
QUifi temendo il mar che le non bdgne y 
T die dtteggidtd di pdure & doglie 

P dr chidmi in udn lefue dolci compdgne y 
Lcqudli dffìffe trd fioretti sfoglie 
Dolenti Europd cidfchedundpidgne , 

E uropd fond il lito, Europd riedi : 


<1 
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il Toro notd } &. talhor bdeid e piedi. 


Ti 


Hor fifd Gioite un cigno fior pioggid «Toro, «'• vt * V /i 

Hor di [erpenttjhor di pdjlorfdfede 
Per fornir l’dmorofo fuo Iduoro • ...» L 

Hor trdsformdrfi in Aquild fi ueie y 1 30 àwj p 

Come Awjor uole^ nel celefle coro ■: v « - ■ > r : r.ó 
Portar [ojfefo.il fuo bel Gdmmede y •/*> 

Loqudlehddi Ciprejfo il cdpo duinto u . 

ignudo mto^fold’hcrbcttd cinto. : o 


FdJJ» NettJ 4 »»o 14 » Idnofo Montone \ n ! 

Faffi un torno Giouenco per A more y V_- • - *4 
Frf/J? 14 » C dttdllo il pddre di chitone . .• »■« a wi 

Di«e»M Febo in Thejjkglid un pdjlore y ? 

E’» picciold cdpdnnd fi ripone 

Coluteli d tutto il mondo dd jflendore y .Vi 

Ne gli gioite d fdndrfuepidghe deerbe :: vi 

Perche conofcd le virtù £ l? herbe. - 
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Poi fegue Dafne/ n fembidnzafi lagna i . 

Come diceffefò ninfa non ten gire , 
ferma il pie ninfa f opra la campagna ■ h*«- ■' 

ch’iononti feguo per farti morire, :• ’ij 

Cofi Cerna Leon 3 cofi Lupo A gna «ur* si&V .1 

Ciafcuno il fuo nemico fol fuggire, i . r,. : 

Me perche fuggi o donna del mio core, » ì . \ '» ’t. 

Cui di [eguirti e fol cagione Amore ? . ; >tu -/j ) 

Da l’altra parte la heUa Arianna s * <: u 

Con le I orde acque di Thefeo fi dote, «. i 

Et de l’aura & del fonno 3 che la inganno, v . t . •;<’ 
Di paura tremando come fole 
Per picchi uentolin palujire canna : i ì v mA«: J 

Par che in atto habbiaimpreffe tal parole, W-.s? 
Ogni fiera di te meno è crudele v v, 

Ognundi te più mi faria fedele. 

Vien [opra un carro d’EUera & di Pampino 
Coperto B accOjilqual duo Tigri guidano , 

Et con lui par che l’alta rena fìampino ’ •-> 

Satiri et Bacche 3 <& con uoci alte gridano, ' ' H 

Quel fi uede ondeggiar, que par ch’enciapino 
Quel con un cébol bee 3 quepar che ridano 
Q Udì fa d’un corno, et qual de le ma ciotola , ■ ’* 

Qual ha prefouna mnfa 3 u qual fi rotola. 

C iitj 
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Sopra l’dfin Silen di ber fempre duido r; ^ ; 

Con uene grafie nere et di mojìo humide, . v. ,*.> 
Mdrcido fembra fonndcchiofo & gr arido, 'i v . n; ■ 
Le /«ci ha di uin rofit enfiate &f umide, hit : 

L’ dr dite ninf e Vafinelfuop arido * • . v-i . j 

Pungon col tirfo et lui con le mdn tumide t 
A' cri» i appiglia,?? mentre fi Ratizzano , < 

Cafca nel collose i fatiti lo rizzano, <s • 

Quifi in un trdtto uifia, amata,?? tolta s.c 

Ddl fiero Pluto P roferpìna pare V V.:. . 

Sopra un gran carro, et la fua chioma fido Ita . . - 

A' zephiri amorofi uentilare, 

Ld bianca uefia in un bel grembo accoltd <t s ■ 
Sembra i colti fioretti giu uerfare , s «tv ?.. : 

Si percuote ella il petto e in uifia piagne v- > Bl S 0 

> H or la madre chiamando hor le còpagne . 

Pofagiu del Leone il fiero [foglio «. • . ,y» «>? v, > ■ 

Hercole,?? uefìe femmina gonna -a. tó «ri- .k 
Colui, che’ l mondo da graue cor doglio 
Hauea f campato & hor ferue ma donna , 

Et po [offrir d’ Amor l’indegno orgoglio : v\ ’. 

chi con glihomer già fece al del colonna , - 
Et ottetti man con che era à tenere ufo . , \ - 

La ciana podcroftjìor torce un fufo* 


DEL POLITIANO. IO A 
Gli homer fetofi à Polifemo ingombrano 
L 'horribil chiome e nelgra petto cafcdno. 

Et frefche ghiade V a fae tempie adombrino , - ^ - ' 

p reffo a [e par /ite pecore che pafcano, 

Ne à cofìui dal cor già mai disgombrano « • JP. 

Li dolci dcerbi lai che di amor ndfcano 
A nei tutto di pianto & dolor macero 
Seggi* in un freddo [affo a pie d'un Acero, 


' •, .’i 


viVtU 


Di Yma a V altra orecchia un arco face » — ttiwm 

li ciglio irfuto lungo ben [ei fanne, y < » >' 

Largo [otto la fronte il nafo giace : . s 

Piio» di fchiuma biancheggiar le zanne, 

Tra piedi ha il cane,?? [otto il braccio tace - V ' • 

Vna zampogna ben di cento canne , 

E guarda il mar ch’ondeggia, e alpejlre noti ' 

P ar canti & moua le lanofe gote, • 


Et dica, che l'c bianca piu che il latte, * - 

Mi piu [uperba affai cFuna uitella , 

Et che molte ghirlande gli ha già fatte 

Et ferbale una C erua molto bella, . \ >\ 

V» Orfaccnin,che già col can combatte < • £ > 

Et che per lei fi macera & flagella, - 

Et che ha gran uoglia di faper notare - i 

Per andare ì trouarla ittfn nel mare • - ■- - :j » 



STANZE - T 

D ho formofi Delfini un cdrro tirano , v : « «j u 

Sopra ejfo è Galathea^h' el fren corregge, X 

Et que notando parimente Jf irono T'rsa 

Ruotafi attorno piu lafciua gregge, 

Q ual le [alfe onde fiuta, & (puoi staggirono, - < ■ v ; : 

Q udì par che g amor giuochi &uanegge: : •* 

La hello Ninfa con le fuor e fide i , . n . \ 

Di fi rozzo cantar uezofa ride. .■■■ ■ jì 

Intorno di hel lauorferpeggiaacanto i h-Mun i . 

Di rofe & mirti & lieti fior contefio, \ c: 

Con uartj augei fi fatti che il lor canto ' c . -r. 

P are udir qcgli orecchi manifefio, vc'z'i 

Ne d'altro fi p reggia vulcan mai tanto, 

Ne 3 / uero fi eJJ'o hd piu del uer che <Juefio, Sk\:V 
Et guanto Carte intra fe non comprende ■> g 

La mente imaginando chiaro intende : ttÀ 

Q uè fi od il loco che tanto a Vene? piacque, j.-'uZJ* 

A x Vtner bella, atta madre <T Amore, ’.-v fcM 

Qui Carrier fraudolente in prima nacque ^\, iZ 

che fieffo fa cangiar uoglia <£r colore, y i t- 

Q Ufi che Aggioga il del, la terra, & t acque, , t» «V 

che tende àgli occhi reti & prède il core, 

Dolce in fembiantifin atto acerbo & fello , 

Gioitane nudafiretrato augello. <m 
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H or poi che ad die te [e iui pervenne. 

Forte le [coffe, & giu caloffi a piombo , 
Tutto [crrdto nelle [acre penne 
Come a fuo nido fd lieto colombo: 
Vderferzato d[fdi jìagion ritenne 
D elld pennuta jìrifeid il forte rombo , 
lui r defitte le trionfdntl die' 

superbdmente inuer la madre [die. 


. . « * . • • ' 
• \y? * «1113 ^ 



Trouoìld affifa in letto fuor del lembo 
Pur mo di Marte [ciotta dalle braccia, 
il qual rouer[cio le giaceva in grembo 
Pd feendo gli occhi pur della fua fdccìd : 
Di roje [opra (or pioveva un nembo 
Per rinouargli alTdmorofd traccia , 
Ma Verter dava a lui con uoglie pronte 
Mille bd[ci ne gliocchi & nella fronte. 




» • 

a . . r jfvl hi »V V ' J ‘ ' 

. • ’ • . 

i 

■ v>- t. 



Sopra & d’intorno i piccoletti dmori 

S cherzauan nudi hor <pua hor la volando, 
Et (jual con dii di mille colori 
Giua le [farle ro[e umilando, 

• Qud! la faretra empita di frefehi fiori 
Poi [opra il letto la utnia uer[ando 9 
Qual la cadente nuvola rompea 

fermo infu l’ali & poi giu la [cotta. 
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Come hauea dalli penne dato un crollo 
)Cost V erranti rofe eranrìpr e fe, la 

fìejfun del Maneggiare era j atollo 
Quando apparite cupido ad ale tefe 
Anfando tutto, g? di fud madre al collo c ; f 
Gittoni, & pur co itami il cor le accefe 
Allegro in uijìa g? fi laffo ch’dppena . i . 

fotta ben per parlar riprender lena. •*. i ; <• 




W 


O nde ttien figlio? o qua n’apporti none, 

Vener gli dijfeg? lo bdfciò nel Molto, ^ - 

Ond'ejlo tuo fudor, qua fatte hai prone? 

Qual Dio, qual huò hai ne tuoi lacci inuol A 

fai tu di mouo in Tiro muggiar G ioue? ( to? 

o' saturno ringhiar per P elio folto? 

Quel che ciò fia,non burnii cofaparmi hifoSSé- * 

o" fglio ? o fola miapotentia g? armi, * i 

» . -V* . • * > r T_ , Jr Jf 




ys 
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fine del primo libro, ^V^V.v. 
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LIBRO SECONDO. 

R angid tutti alla rejfojld diteti ti 
E I paruoletti intorno a làureo letto 
Q uando Cupido con occhi ridenti 
Tutto proteruo nel Idfciuo duetto 
Si Jlrin[e a. M arte & con gli Jìrdli ardenti 
D elld fdretrd gli ripunfe il petto y 
Et con le labra tinte di ueleno 

B d[cioUo } cl foco [uogli mi[e in [etto, 

•» . A 1 »] 

Poi rijfofe dUd mddrt , E none udnet 
Ld edgion che fi lieto a te mi guida , 
diio ho tolto ddl coro di D tana 
il primo conduttori primd guido , 
Colui 3 di cui gioir uedi Tofcdnd, 

Di cui gid infin di del la fama grido, 

Infin agllndijnfin di uecchio M duro 
Giulio minor frdtel del nofiro L duro. 

L* antica gloria e l celebrato honore 
chi non fd delld Medicd fdmiglid? 

Et delgrdn Cofmo Italico fylendore 
Di cui la patria fua fi chiamo figlia? 

Et quanto Pietro al paterno ualore 

Aggiunfe preggio y &‘ con qual merauiglid 
Dal corpo di fua patria rimojje hdbhid 
Le federate man}d crudel rabbia? 


Di quejlo & della nobile L neretti 

Nacquenc Giulio ^et pria ne nacq; Lauro, 
Lduro ch’anchor della bella Lucretid 

Arde, e durd ella dncor fi mojlrd a Lauro, 
Rigida piu ch’in Romagid Lucretid , 

O s in T hefaglia colei eh’ è fdttd un Lauro, 
Ne mai degnò mojlrar di Lauro àgli occhi 
Se non tutta fuperbaifuoi begli occhi, 

Non priegOjHon lamento al mifchin naie 
ch’ella flafjfa come torre al uento, 

Per ch’io lei punfi col piombato frale 
Et col dordto lui, di che hor mi pento, 

Ma tanto [coterb madre quejfe ale 
che foco accender ogli al petto drento, 
Richiede hormai da noi qualche refauro 
La lunga fedeltà del franco Lauro, 

che tutt’hor par mi pur ueder pel campo 
Armato lui armato il corridore 
Come unfer Drago gir menando uampo. 
Abbatter quejìo e quello à gran furore, 
L’arme lucenti fue jfargere un lampo 
chefaccian tremar l’aere di fylendore. 
Poi fatto di tier tute a tutti effempio 
Riportarne il trionfo al noflro tempio. 








E t che lamenti già, le mufieferno. 

Et quanto Apollo s e gQ meco 
ch’io tenga il lor poèta in tanto 
Et io con che pietà fiuoi Merli 
ch’io l’ho già uifo al piu rigido uerno 
pie» di pruina e crìn,le falle, e’ 
Doler fi con le felle & con la luna 
Di lei, di noi, ài fina crudel fortuna. 


Per tutto il mondo hd nofre laudi forte. 
Mai d’altro mai [e non d’amor ragia i 
E poted dir le tue fdtiche ò Marte , 

Le trombe } & l’drme,e’l furor 
Ma uollefol di noi uergar le carte , 

Et di quella gentil eh’ a dir lo frona, 
Cnd’ io lei faro pia madre di fino amante , 
che pur fiantuo, non nato d’adamante. 


'SM 


lo non fon nato di ruuida forza 

Ma di te madre bella, & fon tuo figlio, i. 

N e crudele effer deggio,& timi sforza 

A riguardarlo cor. pioto fo ciglio , . . , .» ; . 

Afai prouato ha lamorofa forza, 

Ajfai giaeduto e fiotto il nofiro artiglio , 

Ciufo è ch’el faccia homai co fio f ir tregua. 

Et delfina buon feruir premio confiegua. \ .0 


l 
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M a il bel Giulio ài* a noi fletto è ribello 
Etfol di Delia feguito bel il trionfo 
Hor dietro a l'orme del fuo buon fratello 
Vien catendto manzi di mio trionfo , 

Ne moflrerò giamai f telate ad elio 
Fin che ne porterà nuouo trionfo , 
eh’ io gli ho nel cuore dritta una [detta 
Dagli occhi della bella Simonetta . 

Et fai quanto nel f etto & nelle bràccia 
Quanto [opra il deflriero è fodero fo, 

Pur mo lo uidi fi feroce in caccia 
che parca il bofeo di lui pauentofo, 

T utta aleggiata banca la bella faccia 
Tutto adirato tutto erafocofoj 
Tal uid’io te la [opra al Thermodonte 
Cdualcdr Marte & non con e fla fronte» 

l 

Quefl'è madre gentil lama uittoria, 

Quinci VI mio trauagliar, quinci VI fido 
Cofl uafopr’al del la noflra gloria (re, 

il noflro greggio il noflro antico honore. 
Cosi' mai cancellata la memoria 

Di te non fidane del tuoflglio Amore, 

Tlosi canteran flmpre & uerfl & cetre 
Gli flrdljlefiamegli archi gj le farcir e» 

Fatta 
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fatta ella aìlhor più gaia nel fembìante '■ i ' ‘ •• 
Balenò intorno uno fllendor uermlglio, :i 
D d fdre un [affo diuentare amante ' /- ■ . 'i hi MÌO r; 

Non pur ’tr Mdr te: et tale arded nel àglio , 

Qual fol la bella aurora fiammeggiante, lltLfvI xG 
Poi tutto al petto fi rifiringe ilfiglio \) ’toN 

Et trattando con man fue chiome bionde ' h 4 ni il' 
Tutto il uagheggid & lieta gli rijfondt. . > 

Affai bel figliò il tuo difir w’ aggrada, ' '«r 

che nojlra gloria ognhor più Vale jfiadd . .4 

chi erra, torta d la uerace firada . : : : c > 

O&iigo è di feruir chi ben commanda, ' 

Pur conuien che di nuouo in campo uada v; t.iD 
Lauro & fi cinga di noua ghirlanda , ; , il 

cta umù negli affannipiù $* accende, . a ■ 1 

Come i’oro ntl /ùoco più rijflende . v* *stj 

in prima fa meftier che Giulio stormì v v 

Sichedinofira fama il mondo adempì, vO 
Et m/ del forte Achille hor canta V armi •' ■%? » 

Et rinou<* in /ùo ftil gli antichi tempi . x\ 

cfr* diuerra tefior de nofiri carmi . \ . / .1 

cantando pur de gli amoro fi efempi, 

Onde la nojlra gloria ò bel figliuolo 

Vedremfopra le fielle alzar fi a uolo. . a-a 

D 
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Et uoì altri mici figli al popol Tofco - • - r 

Lied volgete le trionfati ale, . 

Gite tutti fendendo l’aerfofco, ; i a 

T ojlo prendete ognun Inarco et lo frale. 

Di M<frff ilfier drdor fen’uenga uofeo , r :.p 

Horuedrò figli qual di uoi più uale, 

Gite tutti d ferir nel Tofcdn coro , * :i . 

chi (trio a chi fer prima un'arco d’oro, 

T ojlo al fuo dire ogn’uno arco et quadrella 
Riprende & la faretra di fianco alloga. 

Comedi fi fchiar del comito sfrenelld ,> .> 

La nuda ciurma e remi mette in uoga. 

Già peri’ acme vaia (chicr a [nella 

Già [opra a la città cdlan con foga, . • 1 
Cofi e uapor pel bel ferengiu [condono 
che paion felle mentre l’aer fendono . 

vanno [piando gli animi gentili . * 

che fon dolce efea a l’amorofo fuoco , 

Sopr’ejjì batton forte elor fucili . ' 

Et fagli appréder tutti a puoco a fuoco, 

L’araor di Marte ne cuorgiouenili i , j 

infama del fuo giuoco, 

Et mentre fanno inuolti nel fopore 
Fare agiouan far guerra per A more. 
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Et come quando il Sole i pefci accende 
Dì [ua uertù la terra e tutta pregna 
che pofcia prima nera fuor f fende 

Mofrando al del uerde et fiorita infegna , 
Cofi ne petti oue lor fuoco fende 

s' abbarbica un difio che dentro regna , 

V» difo fol d'eterna gloria & fama 
che Venfammate menti à uertu chiama, 

E fce sbandita la uiltad'ogn'almdj 
Et ben che tarda fta pigritia fugge, 

A' liberiate luna l'altra palma 
Legan gli Amori & quella irata rugge. 
Solo in difo di glorio fa palma 

Ogni cor giouenil s'accende e frugge, 

Et dentro al petto fopito dalfonno 
eli flirtò d'dmor po[ar non ponno. 

Et cof mentre ogn'un dormendo langut 
Ne lacci è inuolto ondegiamai non efce 3 
M a come fol fra l'herba il picciolo angue 
Tacito errare Sfotto l'onde il pefce , 

Si non correndo per l'offa & pel fangue 
di ardenti fliriteUi e' l fuoco ere fce: 

M a Vener come e prefi fuoi corrieri ' 

Vide pantòjtnojfe altri penferi, 

V iì 
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Pdfithed fe chiamar del Sonno ffofd, .> 32 

Fdfithtd de Ugrdtie undforelld, 

Pdfithedjche de l 7 altre è fili fdmofd, , ■/> / - y. 

QUflld chc foprd tutte è la f ili bella, i\t -, 

Et diffe,muoui ò ninfa grdtio fa, .. At 

Troni il conforte tuo ueloce,e (nella, ' ' 

Ed che moflri di bel Giulio téle imago , ■ * .. 

che faccia dimoprarfi al campo uago, 1 nU 

Co/i /c dijje &gia ld ninfd dccortd 
Correa (ojfefa per Varia ferena, . 

Quete fenzd dlcun rombo Vale porta * : \ j. 

Et lo ritrpud in men che non bdlend : 

A l cdrro de ld notte fdced (corta ri ; 

E t Varia intorno hauea di fogni piena 
Di unric forme e flrdnier portamenti, c u ; 
Et fdced rdcyuctdrc i fiumi t i utniu v • • > 

Come ld ninfa a (uoigrdui occhi apparite, Wn u 
Col folgorar d 7 un tifo gli gli dperfe , - .. . • ■; 

Ogni nube dal ciglio uid dijfarue \ ì. \ * :vpwo>SiM 
die Idforzd del raggio noi f offerfe , 

Cidfcun de fogni dentro a le lor larut 
Le fife incontro e 7 l uifo difcoperfe , 

Mi poi che ella M orpheo tra gli altri fcelfe . 4 

L oclAefeal Sonno e topo indi [ifuclfe. . .. 
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Indi fi [uelfe & di pefio conuenne r i 

T oflo ammonir lo & parti' fenza po[a, ■■ 

Appena tanto ildglio alto [off enne ' v. • vi 

che fatta era già tutta fonnacchiofa, 
Vaffenuolando fenza mouèr penne 

Et ritorna a fua D ea lieta & gioiofa, > -> 
eli [celti fonni ad ohedir Raffrettano -v 

Et [otto nouefttgghe fi r affettano, v > : • i 


Quali i[oldati,che di fuor sottendono 
Quando [enza foretto par che giacciano, 

Per [uon di troba al guerreggiar Raccendono ' --A 
V eflonfi le corazze & gli elmi allacciano , 

E t giu dal fianco le ffade [offendono '.A 

Grappa le lacie e i forti feudi imbracato, • ’ 

Et co fi diuifati i defìrier pungono ^ 

Tanto che la nemica [chiera giungono. i 


Tempo era (pondo l'alba R anicino 'Via 

Et diuienfofia l'aria ou' era bruna, 

Et già il carro j iellato al coro inchina a : . j 

Et par nel uolto [colorir la luna, 

Quando do ch'ai bel Giulio il del deflina • " • v 

Mofirando i fogni & [ua dolce fortuna. 

Dolce al principio, al fin poi troppo amara, a » '• 

Però che [empre dolce al mondo è rara. • 

D iti 
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P drgli ueder feroce la f ua donna • •: 

Tutta nel uolto rigida prottrua^ . t aT 
Legar Cupido dia ucr de colonna 

De la felice pianta di M menta, ^ 

Armata [opra a la candida gonna - ’• > tonw 

che’l caffo petto còl Gorgon conferua, 

Et par che tutte gli /pennacchi V all 

Et che ròpa al mifchm Varco et gli frati* 

Aime quanto era mutato da quello \ * i;u: p 

Amor che mo tornò tutto gioiofo , 

No» era fopra Vale altiero e f hello . 

No» del trionfo fuo punto orgogliofo , 

Anzi mercè chiamaua il mifchinello ; : * ** 

Miferamente & con uolto pietofo. 

Gridando a Giulio , miferere mei, i o\ i » 

Difendimi d tei Giulio da cofìd. .. ^ * w* »' 

Et Giulio a luì dentro al faUdce fonno » .• • 

Parca re/fonder con mente confufd 
Come poffo dò far dolce mio donno ? * . 4 

che ne Varmi di Palla è tutta chiuft f v 

Vedii mei /piriche [offri/ non ponto V> . ? V» * 

La terribil fembianza di Medufa , 
il rabbiofo fifehiar de le cerafle, >1 uC 

E’I udito et Velmo cl folgorar de Vhafìt, 
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Alzagli occhi alza Giulio a quella fiamma ' 
che come un fol col fuo fflédor t’adobra , ' J2 
Quiui è colei, che l’alte mena infiamma uns/i 

Et che de petti ogni uiltà disgombra, it-sj > i 
Con effa dguifa difemplice damma ivi 

Prenderai quefia c’hor nel cor t’ingóbré . * »? 

Tanta paura, & rinuilifee l’alma, « s^t'ì 

ch’ella ti ferba fol trionfai palma • ■ un .*• ti 

' o. 

* 

Cofi dieta Cupido &gia la Gloria - 1 ■ ' i « . . 

Scendea giù folgorando ardente uampo, «fl 

Con effa Poefia,con effa ifìoria * vn 

Volauan tutte accefe del fuo lampo, a* ìv; ' 
Cofìó parta che ad acqui far uittoria v v» w’i ■■■>/; 

Rapijfe Giulio horribilmtnte in campo, itu-Yc 
Et che l’arme di Palla a la fua donna jl-f 

sp o gliaJfe,H 7 lei lafdaffe in bianca gonna, cQ 

; 

Poi Giulio di fue /foglie armaua tutto, ■ U vn ;«.!■ A 
Et tutto fiammeggiarlo facea d’auro, . * A 
Quando era al fin del guerreggiar condutto • 

Al capo gl’intrecdaua otiua & Lauro, »? 

lui tornar parca fua gioiain lutto, . . •<**' tmvi 

Vedeafi tolto il fuo dolce tefauro, • • vis.srii u 
\edeafua ninfa in trifla nube auolta > - k «MB 
D4 g/i occm crudelmente tfftrgli tolta* m ì tS . 

D iiq 
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L 'aria tutti pira diuenir bruni 

Et tremar tutto de V abiffo il fondo, • ■ *>•* 1 

P ara fanguigna in cielfarfi la Luna 
Et tader giu le (ielle nel profondo, 

Poi uedea lieti in forma di fortuna • ,i e»o 

Sorger fui ninfa fj: rabbellir fi il mondo , 

Et prender lei di fua uita gouerno 

Etluiconfeco far per fama eterno. . - 

Sotto cotali ambagi dlgiouanetto ? ' v n:ì. IVo 

Fu mofìro de fuoi fati il legier corfo, 

Troppo felice [e nel fuo diletto » 

No metta morte acerba il crudel morfo. 

Ma che potè a fortuna effer dif detto, V 3 

eh 5 à noflre co (e aìléta et ftringeil morfoi 
Ne ual per eh’ altri la lufnghi d morda , 

C h'dfuo modo ci guida e (la pur [orda. 


Adunque il tanto lamentar che gtoua? 

A' che di pianto pur bagniam le gote f 
Se pur conuien ch’ella ne guidi c&moua, ■ Z 

Se mortai forza contri lei non potè ? v 

Se con fue penne il noflro mondo coua , 'i?r l : ? 

Et tempra & uolge,come uolje rote. 

Bwto qual da lei fuoi penferi (olue, ri ,i t V 
Et tutto denaro à la iterai s’inuolut. 
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o' felice colui, che lei non cura v«? 

Et che 2 (uoi graui affliti non s 9 arrende, > 

Ma come (cogito, che incontro al mar dura, v;a ’ l 

o' torre cf;c <J<t Bored /i difende, .1 

Smoì colpi affetta con fronte (e cura, ... t'ID 

E /h* (empre prouijto affé uiccnde. 

Da f e (ol pende, in [c fleffo fifda, ■ v ■ V > 

Ne guidato e dal ca(o,anz\ lui guida, 

eia carreggiando il giorno aurora lieta . 

Di Prgd/o jlringca Ì ardendo briglia, . • ><i 
SKrgtd del Gange il bel (olar pianeta , *.1 

Raggiando intorno con l aurate ciglia, , >» 

Gii tutto parca d’oro il monte O età, si - • ; , i v 

Fugitadi Latona era la figlia, :V: it^oM 
Surgeuan ruggiadofi in loro oftelo . zi .V * 
l fior chinati dal notturno gielo, . .rivuoi 

Ld Rondinella (opra il nido allegra . a . v, £ 

.Cantando faiutaud il nuouo giorno, -y.J. ; 

Et già de* (ogni la compagna negra i 

A N (uà ff cionca hauea fatto ritorno . . \r.* 

Quando con mente infume lieta & egra i 
Si deftò Giulio & girogliocchi intorno , ::oZ 
G Hocchi intorno girò tutto Jìupendo ^ 

d’ A more, d’ un difio di gloria ardéd*^ 


t 
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P drgli uederfi tutta uid dottanti '■■■ ’qì \ 3 

L a Gloria armata infu l'ali ueloce , \ ^ ifa — 

cfcwro*re dgioflra i wAorofi amanti '■ t * 

H t gridar Giulio Giulio ad alta noce, mt -O 
Già [entir pargli le trombe fonanti ■ V x? 

Già diuien tutto neW arme feroce^ ■ 

Coti' lutto focofo in pie rifar gt - : 

E tuerfo il -citi malfar ole porge, . ;1 

ó facro fama Dea figlia di Gioue v . .j 

Per cui il tempio di lan /'apre & ferri, \ Ci 

ld etti potente defiraferba y motte -2 

intiero arbitrio &di pace & di guerra. 

Vergine [anta che^mirabiì prone 

Mojlri del tuo grò nume in del t'n terra, 
che ' ualorofi cuori à ucrttì infiammi, 

Soccorrimi hor T ritorna & uertù dami» 

i * 

5 'io nidi dentro alleante armi chlufa • • • o n v J | 

L<t fembianza di lei,ehe me a me fura, *> -> 

s’io uidi il uolto horribil di Meduft 

Far lei coirà ad Amor troppo efifer dura, 

Se poi mia mente dal tremar confufa k -i ■:? 

Sotto il tuo (chermo diuentò [ecttra, H iJi 

S'amor con teco à grandi opre mi chiama < * ììùì&Od 
M ofiranti il porto ò Dea d'eterna fama. 
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E tu che dentro alla affocata nube 
D egnajli tua fembianza dimofìrarmì , 

E t ch’ogni altro penfier dal cor mi rute 
Fuor che d'amor dal qual no poffo aitarmi, 
Et m’infiammafii come à fuon ai tube 
Ardmofo canai t’infiamma a l’armi, 
Fammi intra gli altri o- Gloria fi folenne 

ch’io batta infino al citi teco le penne. 

* * ✓ » • % 

Et t’io fon dolce Amor fe fon pur degno 
Fjjere il tuo campion contea cofiei, 

Contra co fi ci da cui conforta e ingegna 
s’el uer mi dice il fanno aulnto Jeì , 

Fa ti del tuo furor mio penfier fregna 
che fpirto di pietà nel cor le crei: 

Ma unni per fefitjfa ha l’ali corte. 

Perche troppo c il ualor di cofi ti forte. 


Troppo forte fignor t’I fuo udore, 
chetarne uedijl tuo poter non cura , 

Et tu pur fuoli al cor gentil Amore 
Riparar come augello aBa uer dura, 
Mafemiprtjliil tuo fanto furore 

Leuerai me [opra la tua natura, . «r ' 
Et farà come fol marmorea rota 

ch’ella no taglia & pure il ferro arrota , 
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Co» uoì men uego A more, Minerud t Glorid 2 
C h'cl uojlro fuoco tutto il cor rnduudpd, 

Dd uoì fiero dcfiijlar l’dltd uìttorìd, 

C he tutto decefo fon di uojlrd Umpd, 

Ddtemi ditd fi cì fogni memorid 

S egttdr fi poffd di mid eternd fdmpd, 
Itfdccibumil coltile hor mi difdegtid, 
chi porterò di uoì nel cdmpoinfegttd. 
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T Mti fono quaderni . 

IN VI NE GIÀ, NELL’ANNO 
M. D. XXXXI. 
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